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1) Il carattere 
e la portata 
polìtica del 
voto del 
21 giugno 

Natta ha dedicato la prima parte del 
suo rapporto all'evidente e spiccato ri­
lievo nazionale e politico delle elezioni 
del 21 giugno: non solo per l'ampiezza 
della consultazione ma anche perché 
quella scadenza era stata indicata come 
inevitabile momento di avvio di una 
verifica della direzione politica e del 
governo bel Paese. 

Questa portata politica delle elezioni 
è stata d'altra parte fortemente accen­
tuata (ed è stato logico e giusto da 
parte nostra metterlo in luce e sottoli­
nearlo con vigore, ha rilevato Natta) 
dopo la straordinaria affermazione del 
NO nel referendum sull'aborto; e so­
prattutto dopo che il ministero Forlani 
è stato travolto dalla vicenda enorme e 
inaudita della P2 che riproponeva in 
termini acuti il problema delle cause 
e delle responsabilità politiche di un 
processo degenerativo del sistema e 
dell'ordinamento democratico che ha 
coinvolto la DC ma anche altri partiti 
governativi, le istituzioni, l'ammini­
strazione e gli apparati pubblici, i ser­
vizi di sicurezza. 

Occorre dire — ha aggiunto Natta — 
che a far crescere la portata politica 
delle elezioni, a porre al centro i gran­
di temi del risanamento e del rinno­
vamento della società e dello Stato. 
hanno contribuito non solo lo stato 
allarmante delle cose in Italia, la crisi 
di governo e più a fondo del sistema 
di potere della DC. e poi il fallimento 
dei tentativi di ricostruire il quadri­
partito a direzione democristiana, la 
novità dell'affidamento dell'incarico a 
Spadolini. Vi è stata senza dubbio una 
incidenze! anche delle vicende interna­
zionali. e in particolare della battaglia 
che in Francia, dal 10 maggio al 21 
giugno, ha portato prima alla elezione 
di Mitterrand e poi alla clamorosa 
affermazione del Partito socialista, del­
la sinistra e dello schieramento demo­
cratico raccoltosi attorno al Presidente 
della Repubblica. 

Noi abbiamo sottolineato immediata­
mente e in modo chiaro — con corret­
tezza e senza nessun assillo per « l'ef­
fetto ^ Mitterrand, — l'importanza ec­
cezionale, non solo per la Francia ma 
in campo europeo, di un cambiamento 
politico realizzato attraverso uno scon­
tro lungo e duro contro lo schiera­
mento conservatore e il regime giscar-
diano, su una linea di alternativa e 
di unità, che non è stata smentita no­
nostante i contrasti e gli urti della 
sinistra, e per una prospettiva e per 
un programma di rinnovamento e di 
riforma delle strutture economiche e 
sociali, per un nuovo tipo di sviluppo 
che consenta di superare la crisi delle-
società capitalistiche e delle esperien­
ze dello Stato sociale. La consapevo­
lezza della diversità della situazione 
politica e dell'ordinamento istituziona­
le della Francia e del nostro Paese, e 
del fatto che la sfida del cambiamento 
dovrà certo misurarsi con problemi 
complessi e prove difficili, non. poteva 
e non può attenuare tuttavia il valore 
esemplare di quella svolta, del suo 
significato politico, dei suoi contenuti 
programmatici assai avanzati, del suo 
indirizzo autonomo in campo interna­
zionale ed oggi si può aggiungere di 
rottura storica di un discrimine nel­
l'occidente europeo con la partecipa­
zione dei comunisti francesi al gover­
no. e con la netta ed orgogliosa riven­
dicazione di fronte alle rozze e gravi 
interferenze e moniti americani, non 
solo da parte della maggioranza ma 
anche dell'opposizione, dell'indipenden­
za della Francia, del suo diritto a 
decidere Uberamente della sua politica 
e dei suoi governi. 

Anche gli sviluppi della situazione 
polacca, che hanno avuto un nuovo 
momento di tensione nel CC del Poup 
del 10-11 giugno, sono stati pre­
senti ed hanno avuto un rilievo, anche 
se forse meno grande che in altre fasi 
e meno diffuso e penetrante di quello 
delle elezioni francesi, non solo per­
ché la polemica contro i paesi socia­
listi ha continuato ad essere un cavallo 
di battaglia della propaganda in parti* 
colare della DC. ma perché è indù- ' 
bitabile il riflesso nell'opinione pub­
blica. quella democratica e di sinistra. 
di una vicenda che mette in causa la 
capacità di un partito comunista, co­
me quello polacco, di far fronte ad 
una crisi profonda e di guidare ad uno 
sbocco positivo un processo arduo e 
complicato di rinnovamento democra­
tico dell'economia e dello Stato. 

Il dibattito e le conclusioni del Co­
mitato Centrale di giugno, la risposta 
alla lettera del PCUS. con il ricono­
scimento della fondatezza delie preoc­
cupazioni e la riaffermazione nello 
stesso tempo dell'autonomia e delle 
responsabilità nazionali del partito, lo 
sviluppo della campagna congressua­
le hanno messo ancora una volta in 
luce le difficoltà e l'asprezza del com­
pito che sta di fronte ai comunisti 
polacchi. Ma hanno segnato anche un 
passo positivo con la determinazione 
di portare avanti la linea delle rifor­
me. facendo fronte con equilibrio e 
fermezza ai pencoli di spinte disgre­
ganti. avventuristiche e anarcoidi, e 
agli impacci delle remore consena­
trici. e sollecitando con vigore l'im­
pegno responsabile di tutti per evitare 
il collasso dell'economia polacca. 

Credo che oggi il Comitato Centrale 
debba ribadire la nostra fiducia nel 
popolo e nei lavoratori polacchi: e 
debba riaffermare il sostegno piero 
e l'augurio più vivo al POUP. al quale 
tocca, in piena autonomia, senza in­
terferenze di alcuna sorta, t in colla­
borazione con tutte le forze.della so­
cietà polacca — dai sindacati alla 
Chiesa — rinnovare e far progredire 
la Polonia, nella salvaguardia delle 
conquiste socialiste, dell'indipendenza 
nazionale e della sua delicata funzione 
per l'equilibrio e la pace dell'Europa. 

Non c'è dubbio, dunque, sul segno 
e sul rilievo politico che le elezioni dei 
21 giugno hanno assunto, anche se 
questa accentuazione non poteva — •• 
né era certo nella impostazione e nella 
condotta della nostra campagna — 
mettere in ombra o ridurre drastica­

mente il dato primario e specifico della 
consultazione, che era quello del giu­
dizio e delle scelte relative al governo 
locale. Sarebbe sbagliato sottovalutare 
il peso che ; In effetti hanno avuto. 
come del resto è accaduto in prece­
denti elezioni regionali e amministra­
tive, gli elementi propri, differenziati 
del confronto e del pronunciamento 
popolare: la validità o'meno delle 
esperienze compiute nel governo o al­
l'opposizione; la consistenza o meno 
delle prospettive indicate; l'uso delle 
leve di potere locale e nazionali; l'im­
pegno di un numero di candidati assai 
più ampio che nelle elezioni politiche,. 

'• il ricorso che in particolare net Mez­
zogiorno si è accentuato agli stru­
menti clientelar!, alle gare « all'ame­
ricana» tra partiti e personaggi con 
l'impegno di mezzi enormi. 

2) L'astensio­
nismo è un 
problema 
politico? 

Il primo fatto su cui Alessandro 
Natta ha richiamato l'attenzione è la 
crescita ulteriore del fenomeno del­
l'astensionismo, dell'area dei voti bian­
chi e nulli. Non si tratta di una novità, 
ma le proporzioni sono ormai divenute 
tali da esigere una riflessione attenta 
poiché 11 superamento della sogiia del 
20 per cento e l'avvicinamento a quel­
la del 30 per cento di non partecipa­
zione o di annullamento del voto, credo 
che rappresenti nel nostro Paese un 
problema politico. Non sembrano per­
suasive le interpretazioni in senso po­
sitivo o consolatorio, come se si trat­
tasse di un indice del processo di 
laicizzazione del voto, della maggiore 
mobilità elettorale, che sono indubbi, 
ma che non vedo come siano assimila­
bili alla non partecipazione, o addi­
rittura di una omologazione dell'Italia 
ad altri paesi europei, per cui in defi­
nitiva l'astensionismo non ostacolereb­
be. e forse potrebbe agevolare le forze 
«europee», «laiche», del cambiamento. 

Nel fenomeno, in cui si intrecciano 
senza dubbio spinte spontanee, mo­
tivazioni diverse e sollecitazioni espli­
cite. come quelle dei radicali, quale 
che possa essere stata la loro effica­
cia in queste elezioni, si deve pur co­
gliere un segno di offuscamento di una 
particolarità importante della vita po­
litica italiana: quella della presenza e 
della funzione dei grandi partiti di 
massa; e soprattutto l'indice di un 
rifiuto, di una difficoltà, di una esita­
zione o incertezza a decidere, a sce­
gliere di fronte alla caduta del presti­
gio e della credibilità del sistema poli­
tico imperniato sulla DC e di fronte 
agli interrogativi, ai dubbi su una pro­
spettiva di cambiamento. 

La valutazione delle cause del fe­
nomeno è importante, perchè se — 
al di là della zona permanente e proba­
bilmente irreducibile dell'indifferenza 
— è corretto ritenere che in questo 
estendersi della non partecipazione. 
della protesta, della non decisione ai 
manifesta in negativo da una parte 
la crisi della egemonia e del potere 
della DC e dall'altra l'incertezza o la 
sfiducia-per la possibilità di una nuo­
va fase politica proposta ormai da un 
decennio, allora a me sembra che an­
che da questo elemento critico venga 
avvalorata l'esigenza e l'impegno del 
cambiamento e che debba essere ri­
tolta una grande attenzione verso un 
potenziale di forze — non certo un 
« partito » — che può giocare un ruolo 
importante, far pendere la bilancia di 
un equilibrio instabile, come quello 
italiano, in uno o in un altro senso. 

3) L'analisi 
dei risultati 
elettorali 

Il primo dato è costituito dalla in­
dubitabile sconfitta subita dalla DC. 
Essa viene a confermare una tenden­
za al declino, una contestazione e una 
perdita della sua funzione centrale in 

.particolare nelle grandi aree metropo­
litane: e segna un colpo duro alla li­
nea politica del «preambolo» e all' 
esperienza governativa del biennio '79-
'81. La relativa tenuta in Sicilia (ma 
anche li la DC arretra sulle elezioni 
del '79 e dell'80. ha osservato Natta) 
non attenua il dato di fondo che è 
quello di un regresso generale che as- " 
suine proporzioni pesanti nelle grandi 
città. La DC perde clamorosamente la 
sfida per la riconquista delle posizio­
ni che le sinistre le avevano strappa­
to nel 73 e nel '76: fallisce il suo 
tentativo più ambizioso e impegnativo 
di riprendere la direzione della capi­
tale: vede ridotta la propria forza an­
che in rapporto ai partiti alleati. Nel­
la diffusa e pesante erosione elettora­
le si esprime una crisi di strategia 
politica, un deterioramento della con­
notazione ideale e morale del partito. 
un processo di sclerosi, una caduta di 
qualità dei gruppi dirigenti. La DC 
non sarà certo in lutto, come ha af­
fermato il suo segretario; né i comu­
nisti intendono azzardare giudizi fret­
tolosi su tramonti e crolli di un par­
tito che ha la storia e la forza della DC. 
Ma al di là delle interpretazioni di­
storte (lo sconfitto sarebbe il PCI). 
o di quelle più sottilmente equilibrate 
e consolatorie (il colpo che sarebbe 
stato dato al bipolarismo), ciò che non 
si può nascondere è il rilievo e il sà-

' gnif icato del risultato negativo della 
DC. E comincia del resto ad emergere 
— ha rilevato Natta — la consapevo­
lezza preoccupata delle sconfìtte po­
litiche ed elettorali subite in questi due 
ultimi anni. E.sono inevitabili gli in­
terrogativi e le riflessioni, le tensio­
ni e k» scontro su una concezione e un 
indirizzo politico che hanno condotto 
la DC hi una stretta paralizzante e 
mortificante, e che sempre pio metto­
no in dubbio i propositi e la capacità 
di questo partito di rinnovarsi, e fan­
no contestare ismpn più ampiamente 
la Mia idoneità § ; «ri#ere $ Paese su 
ima linea di rmnovmoato.' 

I l secondo dato consiste nona ere» 
scita. coJBOtBsotva del Attristi di siftt* 

La relazione 
di Natta sulle 

prospettive politiche 
dopo il voto 

del 21 giugno 
ftra e l'incremento del consensi dei 
partiti di democrazia laica tenendo an­
che conto della contemporanea fles­
sione della destra fascista e del fatto 
che le perdite della DC avvengono in 
sostanza e in generale a sinistra. In 
questo contesto è stato largamente 
sottolineato, e anche esaltato, il raf­
forzamento dell'area o del polo laico-
socialista. dal PSI al PLI. In realtà 
(e a parte la validità e la consisten­
za di questi concetti generalizzatori, 
su cui Natta ha manifestato ampie ri­
sene) a fronte di un progresso uni­
voco del PSI. già evidente nel!'80 e 
ora confermato ed esteso, i risultati 
de l̂i altri partiti appaiono meno vi­
stosi e significativi. Quello del PRI in­
dica una stabilità più che una cresci­
ta: quello del PLI positivo, ma non 
uniforme. E quello del PSDI ha po­
tuto apparire sorprendente, anche fuo­
ri dell'Italia, solo per la previsione di 
uà riflesso negativo, che non c'è stato. 
del coinvolgimento del suo segretario 
nella vicenda della P2. 

Sia chiaro — ha detto Natta a que­
sto proposito — che ciò non significa 
né che la questione morale non ab­
bia avuto un peso nei risultati eletto­
rali: e tanto meno che essa non resti 
al centro della vita e della lotta poli­
tica in Italia e non costituisca il ban­
co di prova fondamentale del nuovo 
governo e dei partiti che lo compon­
gono. Non occorre certo ricordare che 
« laico » non è sinonimo di progressi­
sta. di rinnovatore e che sarebbe una 
interpretazione di comodo o un abba­
glio identificare senz'altro, anche per 
le elezioni del 21 giugno, il comples­
so dei voti dei partiti laici come una 
presa di posizione tutta e in ogni ca­
so a sinistra della DC. 

n progresso del PSI e l'incremento 
dell'area laica possono assumere — 
al di là del dato oggettivo, numerico 
— una valenza politica positiva, un 
segno, non contraddittorio, di cambia­
mento in base al risultato de) PCI e 
al rapporto con il PCI. Il risultato 
positivo socialista può. senza dubbio.. 
essere stato propiziato dalla particola­
re posizione del PSI. che si trova ad 
essere partecipe nel governo naziona­
le e in generale in quello locale, sia, 
celle amministrazioni di sinistra che 
in quelle di centro-sinistra, alleato 
fondamentale neOo stesso tempo della. 
DC e dei PCI e in competizione con 
entrambi i partiti; in grado di utiliz­
zare un complesso d leve e di stru­
menti. non solo politici, di potere na­
zionale e locale. E' evidente, dei re­
sto. che il PSI si è fatto forte non 
scio del dato oggettivo di una collo­
cazione bivalente, ma anche, e in ter­
mini dichiarati ed espliciti, di auell* 
elemento di ambiguità politica che è 
venuto caratterizzando la linea della 
governabilità e della duplicità delle 
alleanze. Ma proprio per la sostan­
ziale uniformità del risultato del PSI 
occorre riconoscere in esso, al di là 
di questi motivi, una caratterizzazio­
ne politica di spinta al cambiamento. 

4) La ripresa 
del PCI e 
caso Mezzo­
giorno 

Ma se di spostamento a sinistra si 
può parlare — ha proseguito Natta af­
frontando il terzo dato delle recenti 
elezioni —. ciò è perchè vi è stata la 
tenuta e la ripresa del PCI rispetto 
alle elezioni del '79 e deH'80. In que­
sto risultato complessivo incidono for­
temente. senza dubbio, il voto di Ro­
ma e quello di Genova, ma è del tutto 
corretto mettere in luce e insistere in 
particolare sul rilievo straordinario 
del successo di Roma non solo perciiè 
si tratta della maggiore città italiana 
e la decisione per il governo della ca­
pitale era il motivo politico centrale di 
queste elezioni ma anche perchè l'aver 
superato in percentuale e in seggi fl 
punto alto del T* (il che peraltro è 
avvenuto anche m ami 40 comuni) as­
sume il significato evidente che non 
è affatto scontato il carattere irripe-
tibiJe della grande avanzata del '76. 
Certo è che per il PCI. e pur tenendo 
nel dovuto conto il contributo del 
PdUP. proprio la forte affermazione 
a Roma, il risultato nettamente posi­
tivo a Genova e la convalida di un 
consenso che in canino nazionale si 
porta al di là del 30% smentiscono i 
tentativi dì presentare i comunisti co­
me sconfitti o logorati. 

Ma. dato tutto il rilievo necessario 
al voto di Roma e di Genova, deve 
anche essere ben chiaro che il risul­
tato elettorale complessivo non può 
essere affatto considerato soddisfa­
cente ed anzi ripropone ai comunisti 
Questioni serie e preoccupanti. In par­
ticolare: 
# la perdita di 60 seggi nelle elezio­
ni comunali segnala una serie di ri- , 
flessioni, di risultati negativi o me­
diocri. con una accentuazione della 
forbice tra Centro-nord « Mezzogior-
no (ma vi teso anche cedimenti nel ' 
m̂̂ %%m7aov4 vn^o^^tf ^̂ m^m p̂> m ô̂ oo ono^p^B s s » v ^ m w ^ v f o 

• m Sicilia — o non può certo sfug - ; 

rionale dell'elezione dell'Assemblea re­
gionale siciliana — abbiamo in .so­
stanza tenuto le posizioni delle pro­
vinciali deil'80 (il 20%), ma quel ri­
sultato era al di sottg, delle politiche 
del '79 e oggi siamo ad un livello 
inferiore in percentuale e in seggi 
alle regionali del '71 (senza tener con­
to del PSIUP). In Sicilia si può'certo 
rilevare un rafforzamento dei partiti 
intermedi, a spese sia del nostro par­
tito che della DC e del MSI, che con­
quistano 8 seggi in più (in complesso 
26): la situazione generale non è cer­
to quella del '71. ma le difficoltà per 
noi di tìna ripresa sono evidenti; 
O in Puglia, se nella provincia di 
Foggia miglioriamo le posizioni rispet­
to alle regionali dell'80 e confermia­
mo il dato delle politiche del 79, ma 
registriamo un calo sul '76 di 5 punti 
e perdiamo 2 seggi, subiamo sconfit­
te assai pesanti nelle comunali, a Ba­
ri scendendo al 15,92% con 6 seggi 
in meno e a Foggia riducendo la no­
stra forza al 15.40 7e> con la perdita 
di 4 seggi. Questi dati debbono tanto 
più allarmarci perché si tratta di una 
contrazione progressiva, di una caduta 
della nostra forza al di sotto del 20% 
in centri importanti, ed anche perché 
l'incremento del PSI avviene in no­
tevole misura a detrimento nostro, il 
che attenua la portata e il senso del­
l'avanzata a sinistra e non rappre­
senta. comunque, sotto un profilo ge­
nerale un fatto positivo. 

* 

Il tema cruciale 
delle alleanze 

La Puglia — anche perché erano 
interessate due città capoluogo come 
Bari e Foggia — è apparsa come un 
punto dolente, ma in realtà il proble­
ma riguarda l'intero Mezzogiorno, poi­
ché nel complesso dei 50 comuni al 
di sopra dei 5 mila abitanti perdia­
mo rispetto all'80 il 2.7% (il \J sulle 
politiche' del '79) e anche fa Campa­
nia il risultato è nel complesso nega­
tivo e in qualche caso grave, come 
Torre Annunziata. Si tenga conto tut­
tavia che in 3 regioni — Abruzzo. Ba­
silicata. Calabria — c'è una tenuta o 
un lieve miglioramento rispetto al 
1980, che non mancano affermazioni 
importanti, ed anche in Sicilia vi so­
no differenze apprezzabili e risultati 
positivi, come a Ragusa. 

Ma il fatto essenziale — ha notato 
ancora' Natta — è che nel Mezzogior­
no non siamo usciti dalla depressione 
segnata già dalle elezioni parziali del 
•78 e poi dalle politiche del '79 e dalle 
regionali e comunali deU'80. I segni 
di una inversione di tendenza o non 
ci sono o appaiono parziali, stentati, 
incerti. Dobbiamo avere coscienza che 
non siamo di fronte a fatti episodici. 
che non si tratta solo degli scotti pagati 
per esperienze di cattiva amministrazio­
ne (ma c'è anche questo), o in qualche 
caso la debolezza delle nostre liste; 
che in causa non è quel divario tipi­
co tra voto politico e voto ammini-
stiativo. che comunque rinvia ad un 
nodo politico, ad un difetto di coe­
renza nel rapporto tra linea politica 
generale, realtà specifiche e partito. 

Già lo scorso anno — ha ricordato 
Natta —, dopo le elezioni e nuova­
mente dopo il dramma del terremoto. 
i comunisti avevano messo in primo 
piano nell'analisi critica i problemi 
dell'indirizzo di fondo e dei contenuti 
qualificanti della loro politica, di quel­
la meridionalistica e di quella nazio­
nale. in rapporto ai cambiamenti, in 
campo economico e sodale, intervenu­
ti nelle regioni meridionali e in rap­
porto all'esigenza di un nuovo svi­
luppo che riesca a rompere la dipen­
denza e la subalternità del Mezzogior­
no e il correlativo sistema di potere. 
complesso e ramificato, che continua 
ad essere dominato dalla DC (il cui 
blocco sociale appare qui meno in­
crinato che nelle regioni del centro-
nord) ma in cui sono ben presenti e 
possono essere tentate ad inserirsi più 
a fondo anche altre forze, compreso 
o innanzi tutto il PSI. Abbiamo posto 
dunque l'esigenza di una ridefinizio­
ne della linea politica, dell'attenzione 
al tema cruciale delle alleanze, della 
aggregazione nuova dì forze sociali. 
che sono venute emergendo o assu­
mendo un e peso più rilevante (e non 
mi riferisco solo ni ceti intermedi. 
ai settori del terziario, ma anche alle 
donne, ai giovani): dell'impegno a 
rinnovarne la nostra capacità di ini­
ziativa e di lotta di massa, di pres­
sione sulle istituzioni e in rapporto 
all'azione nette istituzioni, e non solo 
sui problemi di pm immediato e di­
retto interesse della gente, dei diversi 
ceti, ma sulle questioni essenziali del­
la spesa pubblica, degli investimenti. 
dell'occupazione. -Iella casa. deOa sa* 
Iute, tenendo anche conti» ésSa diffi­
coltà rappresentata in generalo per 
il nostro partito dal fatto di non 
poter far ricorso alle leve di gover­
no e all'opera di mediazione degli enti 
locali. 

Non si tratta, ora. di ricomincia­
re da capo questa analisi e questa 
impostazione, mi di compiere una ve­
rifica critica tutti assieme — direzio­
ne e organizzazioni mtridiofmU — aia 
por ciò che riguarda Unta « contornai 
del i nostra psjMca. sia per ciò' che 
riguarda i problemi del rinswvamemo 

del complesso delle organizzazioni di 
massa, della cura del nostro lavoro 
negli enti locali, degli strumenti della 
ricerca e dell'azione culturale). Nella 
campagna elettorale abbiamo compiu­
to uno «forzo notevole, non solo da 
parte del centro del partito ma di 
molte delle organizzazioni regionali e 
provinciali, in direzione della Sicilia; 
ed abbiamo senz'altro sbagliato a non 
impegnarci con eguale intensità in Pu­
glia. Bisogna dire che questa necessi­
ta di un aiuto politico e materiale di 
tutto il partito verso il Mezzogiorno 
resta aperta e deve essere assoluta­
mente soddisfatta; che occorre raf­
forzare il lavoro di direzione, di in­
tervento. di presenza del centro del 
partito, e non mi riferisco solo agli 
organismi specifici, , di cui potremo 
verificare l'adeguatezza, ma mi rife­
risco al complesso dei nostri strumen­
ti. ad ognuno dei compagni della Di­
rezione. Ma. senza dubbio, occorre più 
a fondo un impegno straordinario e 
jrgente delle organizzazioni e dei grup­
pi dirigenti del Mezzogiorno. 

Nell'81 ha continuato a suonare il 
campanello d'allarme dell'80, ha ag­
giunto Natta. Rispondere significa af­
frontare in modo aperto i problemi 
politici e di lotta politica anche nel 
partito, senza chiusure o colleganze per­
sonalistiche o di gruppô  avendo di 
mira l'unità del partito/ e sapendo 
che a noi comunisti non è consentito 
ciò che per altri non sembra avere 
prezzi politici: i mancamenti nella cor­
rettezza e nel rigore del costume mo­
rale e politico, le contrapposizioni, le 
divisioni. Rispondere significa che bi­
sogna tener fermi e far vivere in 
pieno i caratteri costitutivi del nostro 
partito: quelli di un movimento di 
massa per fare una politica di mas­
sa. concreta, positiva, che deve esclu­
dere il propagandismo. le accensioni 
settarie, gli ideologismi velleitari, e 

. che esige un incremento di cultura. 
un'apertura di idee, ma anche il duro. 
paziente lavoro organizzativo giorno 
per giorno. v _ ** • 

; ' Non è ^ r costume del nostro'par- ^ 
" titò' la pratica espiatoria: ma la r i ­

flessione critica si. e opportuna ci 
sembra la ponderata verifica anche 
per ciò che riguarda i gruppi diri­
genti. i compiti di direzione e la tem­
pestiva adozione delle misure che ri­
sultino necessarie. 

5) Confermare 
la linea del­
l'alternativa 
democratica 

fratta é tornato a questo punto sulla ' ' 
tendenza al cambiamento espressa dal " 

. votò del 21 giugno, anche se — ha pre- ?} 
' cibato — in una direzione meno netta ^ 

e univoca, e con un impulso meno' vi- * 
goroso di quelli che improntarono-le 
elezioni del 75 e *76. Ma sono pur fatti 
evidenti e corposi la contestazione del­
la guida e della centralità della DC 
e il suo indebolimento elettorale e po­
litico e lo sviluppo della forza com­
plessiva della sinistra, del PCI e del 
PSI. Peccano di frettolosa superficiali­
tà i giudizi secondo cui il PCI avrebbe 
mancato i bersagli che si era proposto 
con la svolta del novembre dell'80. i 
rilievi sulla radicalizzazione della bat­
taglia di opposizione dei comunisti, sul­
la contestazione a fondo della conce­
zione e della pratica di potere della 
DC e sulla accentuazione del rilievo 
della questione morale (che. sia detto 
tra parentesi, non ha nulla a che ve­
dere con la cosiddetta criminalizzazio­
ne o demonizzazione della DC). i ri­
lievi sulla polemica e la critica con­
dotte contro la politica dì collaborato­
ne tra PSI e la DC all'insegna della N 

governabilità e sulla base di ribadite 
preclusioni nei confronti del nostro par­
tito. E soprattutto si dimentica, con 
questi giudizi, che se noi non avessi­
mo contrastato, anche nrriswirfi, i di­
segni e gli indirizzi che hanno carat­
terizzato. dal '79. i governi a direzione 
democristiana, il loro concreto opera­
to e spesso il loro < non governo », non 
sarebbe venuta avanti alcuna sollecita­
zione e tendenza rinnovatrice. non sa­
rebbero oggi cene sono all'ordine del 
giorno le questioni del risanamento mo­
rale. politico, istituzionale, e probabil­
mente anche quel ricambio parziale ma 
rilevante alla presidenza del Oimig1^ 
continuerebbe ad essere, come ha det­
to il compagno Crasi, solo la candida­
tura del «signor nessuno». 

Noi riteniamo — ha ribadito «mi Ales­
sandro Natta — di aver fatto eie die 

- era doveroso per un partito dj opposi­
zione e per una grande forra demo­
cratica e nazionale. La «tenui non ci 
danno smentite, ma conferme. Anche 
dal loro risultato — ma più a fendo 
dallo stato grave e .per molti aspetti 
drammatico del Paese, dalla lezione dei 
fatti di Francia ed anche dal processo 
contrastato e incerto di rirmova-.nento 
in Polonia dalla crisi e dalle tensioni 
in campo internazionale, o^an'acotiaaar-
si del rapporta, m campo tninilsrio 

' ed. economico, tra gH USA • l'Euro­
pa — nei deriviamo oggi ana asù forte 

della validitè dota 

strategia politica, del valore e dell'at­
tualità della proposta dell' alternativa 
democratica. Sono aperte, e più ampie 
le possibilità di uno sviluppo in que­
sta direzione. Certo, occorre ribadire 
che il significato di alternativa per noi 
non sta nella prefigurazione di uno 
schieramento, ma nella sostanza, nei 
contenuti di una politica di rinnova­
mento e di nuovo sviluppo economico. 
L'esigenza di una rottura del sistema 
di potere della DC non scaturisce solo 
e principalmente da un corrompimento 
della vita pubblica e non propone solo 
un'opera di bonifica morale, un qual­
che lavacro o rigenerazione della DC. 
La questione che sta dietro a tante 
vicende scandalose e pericolose, ulti­
ma ed estrema quella della P2. è quel­
la della riforma dello Stato, nel solco 
dell'ordinamento costituzionale; è quel­
la del pieno ripristino della logica de­
mocratica e costituzionale nella forma­
zione delle maggioranze e dei governi. 
Nessuno ha ancora fatto un'ammenda 
seria dell'errore e della stoltezza della 
tesi secondo cui il PCI poteva stare in 
una maggioranza ma non in un gover­
no, né mi pare che alcun dirigente go­
vernativo abbia finora osato esprimere 
un qualche consenso e Sostegno alle li­
bere scelte che si sono compiute in 
Francia. La questione è quella della 
distinzione tra partiti e Stato, tra il 
ruolo dei partiti e la funzione del go­
verno; del rapporto corretto tra esecu­
tivo e Parlamento; della giustizia, per 
usare un termine antico e nuovamen­
te valido, nell'amministrazione pubbli­
ca. della tempestività e correttezza, del 
« dominio della legge » nel funziona­
mento della macchina dello Stato, del­
le istituzioni, dei servizi e nel rapporto 
quindi con i cittadini. 

Come affrontare 
l'inflazione 

E' chiaro che noi ci proponiamo, e 
dobbiamo condurre avanti, senza esi­
tazioni o tregue, la nostra battaglia 
su questo terreno della riforma mora­
le e istituzionale, del rinnovamento del­
la democrazia, a cui saldiamo stretta­
mente l'impegno coerente e fermo con­
tro il terrorismo. Su questi banchi di 
prova, e naturalmente su quello deci­
sivo della politica economico - sociale. 
della lotta all'inflazione e per un nuo­
vo sviluppo e per un progresso che li­
beri il Mezzogiorno da dipendenze e su­
balternità, misureremo il programma 
e la capacità del nuovo governo, ci im­
pegneremo — come opposizione — per 
conseguire risultati positivi, per dare 
risposte concrete e valide ai bisogni 
di pulizia, di sicurezza, di giustizia e 
di progresso, e per dare concretezza. 
vigore e persuasione vincente all'idea 
di una alternativa democratica, di un 
ricambio di classi e di forze nella di­
rezione politica del Paese. <• 

Sappiamo bene che per questo obiet­
tivo è necessario che il nostro partito 
precisi e affini, con il massimo di chia­
rezza e coerenza. le proprie proposte 
programmatiche, a cominciare dalla 
messa a punto del programma econo­
mico, e acuisca la sua capacità di ini­
ziativa politica e di massa. 

E' diventato drammaticamente - ur­
gente -?dopóN l'esperienza-fallimaita-
re. in questo campo, come in altri/dei 
governi diretti dall'on. Cossiga e dal-
l'on. Forlani — imboccare la via della 
lotta contro l'inflazione. La situazione 
è grave e preoccupante, e può uscire 
fuori controllo. L'inerzia e l'irrespon­
sabilità hanno caratterizzato l'azione 
governativa negli ultimi mesi e i prov­
vedimenti adottati hanno rappresenta­
to o un ulteriore stimolo all'inflazione 
o. viceversa, strette di tale ampiezza 
e a tal punto indiscriminate da rap­
presentare una spinta alla recessione 
con gravissimi effetti per l'occupazio­
ne e per, lo stesso avvenire inaustrialè 
ed economico del Paese. In compenso 
però si é inscenata, a più riprese, uria 
vera e propria campagna imesa a far 
apparire il costo del lavoro come la 
causa principale dell'inflazione, e si è 
sviluppata una manovra rivolta a coin­
volgere il movimento sindacale in una 
logica di maggioranza e di governo. 
con gravi conseguenze per l'autonomia 
e l'unità del movimento sindacale. 

Bisogna cambiare strada decisamen­
te-E non abbiamo esitazioni ad affer­
mare che la prima iniziativa assunta 
dal governo Spadolini con l'incontro di 
domenica scorsa con i sindacati e la 
Conflndustria è da apprezzare per il 
modo equilibrato come è stata condot­
ta e per l'impostazione realistica data 
ad essa dal presidente del Consegno. 
e con l'abbandono, che è da auspicare 
eia duraturo e non tattico, di mano­
vre confuse e velleitarie intorno ai co­
siddetto e patto sociale > per ingabb:a-
re. cioè^ il movimento sindacale e per 
violarne* l'autonomia. 

L'inflazione va combattuta con po­
litiche adeguate che ne affrontino te 
cause strutturali, dall'energia ali agri­
coltura. dalle crisi industriali al fun­
zionamento dei servizi, ecc. Va inol­
tre condotta con decisione un'azione. 
concertata a livello europeo, per di­
fendersi contro la politica del dollaro 
voluta dall'Amministrazione Reagau. 

Bisogna lavorare, inoltre, per ele­
vare produzione e produttività in tut­
ti i settori economici. 

L'identità europea 
del nostro partito 
Sarà in grado il governo Spadolini 

— si è chiesto Natta — di esporre 
al Parlamento una nuova politica eco­
nomica. decisamente antinflarionisti-
ca e antirecessiva, e socialmente giu­
sta? Lo vedremo, giudicheremo con 
obiettività quanto ci verrà esposto e 
quanto il governo «ara in grado di 
fare. Non puntiamo al peggio. « non 
vogliamo una acutizzazione dello scon­
tro sociale. Anche per questo ci augu­
riamo che il f i a t no sappia dire 

di serio e di rassicurarne e 
soprattutto operare, perché ad 

esempio la direzione della FIAT ri­
spetti in pieno gli accordi sottoscritti 
con i sindacati nello scorso autunno; 
perché la cosiddetta privatizzazione 
della Montedison (decisa al di foon di 
ogni dibattito in Parlamento) non si­
gnifichi smnWKtaiioni o ticefsnameiitì: 
perché la' crisi dì tanta attività indu­
striali. grandi e piccole, pobbtknc e 

si trasformi specie ad 
m mia crescita delia di-

la 

nelle zone terremotate proceda con se­
rietà e vigore. / 

Solo un governo che sia in grado 
di affrontare questi ed altri problemi 
può rivolgersi ai sindacati e ai lavo­
ratori, e chiedere nell'interesse del 
Paese un aumento della produttivi^ 
e della produzione, e un responsabile 

. atteggiamento su tutti i problemi del 
costo del lavoro. Abbiamo accolto con 

' favore la notizia che nell'ambito del­
la Conlindustria è prevalso il buon 
senso e non si è proceduto alla disdet­
ta dell'accordo del 1975 sulla scala 

' mobile. Se questo fosse avvenuto si 
sarebbe andati certamente a una lotta 
acutissima: e credo sia inutile e ov­
vio ripetere che noi saremmo stati, 
con tutte le forze nostre, dalla parte 
dei lavoratori'e del movimento sinda­
cale. I*a via ci sembra oggi aperta 
per una trattativa autonoma tra le 
parti sociali su tutti gli aspetti che 
riguardano il costo del lavoro: e noi 
ci auguriamo che tale trattativa pren­
da subito avvio e possa giungere a 
conclusioni positive. .Nel merito, le 
nostre posizioni sono note. Va garan-

- tita la difesa del valore reale dei 
salari e delle pensioni contro la fu­
ria dell'inflazione. Su questo siamo e 
saremo assolutamente intransigenti. 
Ed è auspicabile che siano superati. 
nel movimento sindacale, contrasti e 
differenziazioni su questo e altri punti: 
e riteniamo (vogliamo ripeterlo anco­
ra una volta) che la via maestra per 
superare le divergenze sia quella del 

_ pieno esercizio della democrazia sinda­
cale < e della consultazione dei lavo­
ratori. 

Per affermare una alternativa dob­
biamo nello stesso tempo impegnarci 
a sviluppare la nostra strategia, a 
precisare la nostra visione, dell'avve­
nire dell'Italia e dell'Europa, le idee 
dell'eurocomunismo, della terza via. 
del nuovo internazionalismo, di cui 
abbiamo in questi giorni ribadito il 
valore nell'incontro con il PC spa­
gnolo e alla cui ripresa e progresso 
In Europa dobbiamo lavorale con 
più intenso sforzo politico e cultu­
rale. Occorre tuttavia mettere in 
guardia da possibili equivoci 
chi ci sollecita e invita amiche­
volmente a dichiararci più espli-
ciu»mente e europei » e « parte del so­
cialismo europeo». La nostra politi­
c a — h a replicato Natta — è andata 
avanti, ha preso forza e prestigio non 
solo in Italia, ha conosciuto novità di 
grande rilievo, restando tuttavia coe­
rente ad una tradizione e ad un orien­
tamento di fondo che sono stati propri 
del movimento operaio italiana nella 
sua grande maggioranza e dei partiti 
che ne sono 'itati espressione (ù PCI 
ma anche il PSI) e che hanno distinto 
il movimento operaio e la sinistra 
italiani dalle esperienze di tipo social­
democratico. 

Non si tratta di voler essere super-
biosamente diversi da altri. Si tratta 
di riconoscere e salvaguardare una 
peculiarità politica che noi riteniamo 
essere una ragione permanente del­
la nostra forza e una garanzia fonda­
mentale oggi dello sviluppo del nostro 
Paese nella direzione del socialismo. 
Questa identità del PCI è. d'altra par­
te, pienamente europea, e non abbia­
mo bisogno di proporci per questo co­
me ToKer^eo^del FàpHito socialista 
francese.v.Chi non ragiona per sche­
mi potrebbV*tuttavia avere forse qual­
che dubbio siitìa coerenza al cosid­
detto modello europeo anche per un 
partito come quello socialista francese 
che è risorto dopo una pesante scon­
fitta dell'indirizzo piattamente social­
democratico della SFIO e che è an­
dato avanti sulla base di un pro­
gramma di riforme e di una line? Hi 
unità della sinistra che sarebbe diffi­
cile ridurre o identificare senz'altro 
con le esperienze proprie di altri par­
titi socialdemocratici. L'imoegno. 
dunque, a dare lo sviluppo più coe­
rente e coraggioso alla nostra stra­
tegia. la ricerca in campo europeo 
di più ampie intese politiche e di ini­
ziative unitarie tra le forze comuniste 
e quelle socialiste e socialdemocra­
tiche si fondano per noi sulla preci­
sa coscienza del valore europeo, del­
l'importanza per uno sviluppo demo­
cratico e socialista dell'Europa, del 
patrimonio storico e politico e della 
funzione del nostro partito. 

6) L'alternati­
va e il 
rapporto fra 
PCI e PSI 

Natta ha sottolineato quindi l'esigen­
za di mantenere fermo un punto: non 
assimilare o ridurre l'alternativa de­
mocratica all'alternativa di sinistra né 
allo schieramento dei partiti alla si­
nistra alla DC anche se non potevano 
esserci dubbi o sorgere equivoci (né 
al momento dell'appello di novembre 
per una svolta né nei successivi svi­
luppi politici) che consideravamo es­
senziale il rapporto con il PSI ai imi 
di una politica di rinnovamento e di 
trasformazione democratica. E, nel ri­
badire questa impostazione, ha voluto 
fare alcune considerazioni. 

La prima riguarda l'importanza po­
sitiva dei progressi conseguiti dal PSI. 
E* del tutto legittima e utile la com­
petizione politica nella sinistra. Non 
ci sono per nessuno mandati ereditari, 
campi riservati o ripartizioni di aree 
su cui agire. Vale sempre la regola 
che chi ha miglior filo tesserà miglior 
tela. Altra cosa (che io ritengo nega­
tiva e pericolosa, ha detto .Natta) è 
l'impostazione socialista che ha teso a 

- subordinare una politica di intesa e 
una battaglia unitaria per un cambia­
mento della direzione del Paese «1 pre­
ventivo riequilibrio o redisUibuzione 
delle forse, ed ora qualcuno dice al 
«sorpasso», francese o barese ohe 
sìa. Segno dell'intelligenza potitica di 
Mitterrand è proprio il fatto che egli 
non abbia mai posto come condizioni 
preghiditiati dell'intesa tra socialisti e 
comunisti né la preventiva definizione 
di un rapporto di forze a lui favore-

- vole. né la richiesta di una revisione 
ideologica. 

La tesi del riequilibrio, del muta­
mento dei rapporti di ' -«a aU'Jnterno 
detta sinistra. rtKhia tu realtà di es 

m elemento di diversione, spo-

(segue • pagina 7) '• 


